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Renzo uscí dopo aver fatto colazione ed aver
fissato la camera all’«Albergo del Presidio».

Era una bella mattina di vento; la
nebbia delle
prime ore del giorno era ormai scomparsa e da San Francisco si
vedeva
benissimo Oakland, attraverso quattro miglia di un’acqua azzurra
come uno zaffiro, sotto i colpi furiosi del vento.

La città della gioventù e delle
grandi avventure
deve esser vista in un mattino cosí, per essere compresa; bisogna
vederla quando il cielo è terso come un cristallo, quando la baia
manda dei riflessi di zaffiro e il vento di ponente, soffiando
dalla
Porta d’Oro, gonfia le vele dei battelli per la pesca delle
ostriche, delle giunche, delle navi che vengono dalla baia
superiore,
degli yachts, dei battelli carichi di pini che vengono dall’Oregon,
incrociantisi in tutti i sensi, attraverso la linea dei 
ferry-boats
diretti a Oakland, Alamed a e Tiburon.

Bisogna vederla quando il sole del
mattino inonda
le sue strade affollate, e anima la folla al suo primo
risveglio...

Renzo era giunto da Oakland col
primo battello;
aveva lasciato Londra immersa nella nebbia e ora gli sembrava di
aver
lasciato dietro di sé una buona parte della sua personalità e del
suo passato.

Un marziano caduto sulla Terra si
sarebbe trovato
press’a poco nelle stesse condizioni di quell’inglese piombato,
grazie alla 
Cunard Line e un treno di lusso, nella capitale
della California.

Lo stupefacente viaggio lo aveva
ipnotizzato e il
bersaglio sul quale era caduto lo stordiva. In Market Street, con
la
sua folla di gente frettolosa, si sent
í
l’uomo piú abbandonato della terra, sconosciuto da tutti. In quel
caos illuminato dal sole era colui del quale nessuno si cura, che
nessuno avrebbe rimpianto se fosse morto. La verità è che soffriva
già di nostalgia e sognava di ritrovarsi nuovamente a Londra.

Ma è pericoloso sognare Londra, o
qualsiasi altro
luogo, in Market Street, nell’ora in cui è piú affollata: anche
Renzo se ne dové accorgere a sue spese: rientrò perciò in San
Francisco e si fermò al primo negozio che incontrò sul suo cammino
per farsi insegnare la strada che conduceva al Walrush
Buildings.

L’edifizio era tre blocchi piú in
là, nella
stessa strada, massiccio e imponente nido di uffici e di botteghe
al
pianterreno, con tre entrate e vari ascensori, manovrati da negri
in
uniformi scarlatte.

Renzo fu scaricato su un
pianerottolo, un cancello
di ferro si richiuse alle sue spalle ed egli si trovò davanti a una
porta a vetri, sulla quale era scritto a lettere nere il nome di
Zaccaria Bollard.

Bollard era uno zio materno di
Renzo, il quale non
lo aveva mai visto, sebbene si recasse ora da lui per averne aiuto;
non gli aveva neppure mai scritto, né aveva mai ricevuto sue
lettere; lo conosceva soltanto come lo zio Bollard di San
Francisco,
negoziante in granaglie, e il suo indirizzo se l’era fatto dare dal
segretario dell’albergo.

Bussò alla porta vetrata, prima di
entrare in
un’anticamera, dove un impiegato prese il suo biglietto da visita e
scomparve per ritornare un momento dopo con l’annunzio che il
signor Bollard sarebbe stato visibile fra un momento, non appena
avesse finito con la sua stenografa.

Renzo sedé e l’impiegato prosegu
í
il suo lavoro, guardando di tanto in tanto di soppiatto il nuovo
venuto, cosí diverso dai soliti clienti e visitatori. Quel bel
giovanotto, completamente sbarbato, ben curato nella persona, con
un
vestito di un taglio incognito, e un paio di scarpe in piedi che
certamente non erano state fatte a San Francisco, portava impressa
a
grandi caratteri, in tutta la sua persona, la parola «inglese».

Passarono cinque minuti; poi una
segretaria
elegantissima, con un fascio di carte in mano, mise la testa
dentro,
dicendo a Renzo:

— Venga pure.

Renzo attraversò una stanza
lunghissima, dove una
batteria di macchine da scrivere lavorava febbrilmente e, passando
da
una porta su cui era scritto: «Privato», entrò nello studio
semplice e disadorno dello zio Bollard.

Questi si era alzato per ricevere
il suo
visitatore e stava in piedi davanti alla scrivania, tenendo in mano
il biglietto di visita di Renzo.

Il giovane provò subito una viva
simpatia per
quel vecchietto basso di statura, coi capelli bianchi, trasandato
nel
vestire, ma con una larga faccia gioviale. Si fece avanti con
effusione, ma l’accoglienza dello zio Bollard fu meno calorosa.

— Dunque sei il figlio di Maria? –
domandò
senza stringergli la mano.

Notò però subito i vestiti di buon
taglio e
tutta l’aria di prosperità del nipote e lo invitò a sedere.

— Siedi. Ora che ti vedo alla luce,
riconosco la
somiglianza. E da quanto tempo sei a San Francisco?

— Da poche ore.

Renzo si sentiva un po’ imbarazzato
davanti a
quell’ometto dall’aspetto quasi scimmiesco, per quanto gioviale
gli fosse apparso a prima vista.

— Da poche ore – ripeté – e sono
venuto a
chiedere il tuo aiuto... non di denaro – si affrettò ad
aggiungere.

Lo zio Bollard si alzò per andare a
prendere una
scatola di sigari da uno scaffale e dopo averla scossa l’offrì al
nipote.

— Ho bisogno di un consiglio,
niente altro –
continuò Renzo, accendendo il sigaro e posando il fiammifero nel
portacenere. – Un consiglio su un uomo... ma è una storia un po’
lunga.

— Ho finito di scrivere le mie
lettere e ti
posso dedicare una mezz’ora. Fammi pure il tuo racconto.

— Si tratta di un uomo chiamato
Tearle, che fu
ucciso qui a San Francisco, tre anni fa. Io sono stato a scuola col
suo figliuolo Piero ed eravamo grandi amici a quell’epoca. Poi lo
persi di vista e lo rividi soltanto qualche mese fa, quando,
morente
di consunzione, mi mandò a chiamare. «
È
finita per me, Renzo,» mi disse «e vorrei che tu continuassi la mia
opera». Poi mi parlò di suo padre che era stato uno studioso di
chimica e aveva avuto l’idea di coltivare le perle.

— La trovata dei giapponesi –
interruppe lo
zio Bollard.

— Oh, no! – disse Renzo. – Piero mi
parlò
anche di questo, e mi disse che il sistema dei giapponesi consiste
nell’introdurre un corpo estraneo dentro il guscio di un’ostrica,
in modo che esso venga rivestito di uno strato di madreperla:
queste
perle non sono buone a nulla, però; e qualunque esperto le può
riconoscere a prima vista. L’idea di suo padre, invece, a quanto
Piero aveva potuto raccapezzare, consisteva nell’iniziare la
formazione della perla con un altro sistema; ma la parte piú
importante della sua impresa era quella che si fondava sul metodo
da
lui scoperto per stimolare la produzione della madreperla. Egli
sosteneva che l’ostrica è una vera fabbrica di madreperla e
assicurava di aver trovato il modo di farle fare del «lavoro
straordinario»; in modo che sei o sette mesi sarebbero bastati a
compiere il lavoro di cinque anni. Contava perciò di far
fortuna.

— Non è il solo – disse lo zio
Bollard.

— Sí, ma il male è che il padre di
Piero
invest
í i suoi capitali
in America, venne a San Francisco e fu trovato morto in una stanza
in
Tallis Street, con un colpo di rivoltella nella nuca. Aveva ancora
indosso l’orologio, la catena e tutto il suo denaro; ma le sue
carte erano scomparse. Qualcuno l’aveva ucciso per rubargli il
segreto. La famiglia incaricò un agente di fare delle ricerche,
spese un monte di denaro e non riuscí a sapere altro che questo:
Tearle aveva preso alloggio al «Palace Hotel», dove aveva ricevuto
la visita di due individui, un certo Hardman e un certo Neuberg. Ma
non fu possibile procurarsi le prove della colpevolezza di nessuno
dei due. I Tearle non erano ricchi allora, e l’agente che avevano
incaricato delle ricerche era costato loro un bel mucchio di
quattrini. Tuttavia Piero non perse mai la speranza di fare
impiccare
l’assassino di suo padre e di ricuperare il segreto delle perle. Si
mise a lavorare per raggranellare il denaro necessario a venir qua
da
sé, ma la lotta fu dura, perché doveva mantenere anche la madre e
una sorella, tanto che non riusciva a mettere da parte piú di
cinquanta sterline all’anno. Poi lo colse la tisi ed egli cap
í
che per lui era finita; e proprio allora, una zia, morendo, lo
lasciò
erede di un discreto patrimonio. Ma ormai per lui era tardi, e mi
mandò a chiamare nella speranza che m’interessassi al suo caso. Io
veramente non volevo, per quanto egli promettesse di rifarmi le
spese. Sapevo bene che era un voler giuocare a mosca cieca, ma è
difficile dir di no a un uomo che sta per morire, e specialmente a
un
uomo come Piero che era tanto un buon ragazzo; dopo tutto mi
sarebbe
servito di svago. Sai che io sono abbastanza ricco, zio; la
fabbrica
di articoli in cuoio del babbo va a gonfie vele, e Morgan, che la
dirigeva per lui, si occupa anche della parte tecnica, per cui son
padrone del mio tempo. Perciò dissi a Piero che accettavo, che
avevo
uno zio a San Francisco e che sarei andato da chiunque egli mi
avesse
raccomandato. E ora ti ho narrato tutto.

— Ti paga le spese? – domandò lo
zio.

— Non ho voluto, ma mi disse che se
ci fosse
stato da guadagnare avremmo fatto a mezzo.

— E quanto gli costò l’agente
investigativo
che mandò qua?

— Quasi ottocento sterline.

— Ottocento sterline! Ma se non gli
riferí
altro che le notizie pubblicate dai giornali! Mi ricordo benissimo
di
questa faccenda, proprio come se fosse accaduta ieri. Ebbene, ora
ti
ho dato tutto il tempo che avevo disponibile; vieni a pranzo da me
stasera e ne riparleremo. Io sto al numero 10, nella Pacific
Avenue.
Vieni alle sette. Dove hai detto che sei alloggiato?

— All’«Albergo del Presidio».

— È vicino. Il tram ti porta quasi
fino alla
mia porta. Alle sette.

Si alzò per accompagnare Renzo fino
alla stanza
di ufficio, dove gli strinse la mano, prima di tornare nello
studio,
dicendo nel passare a una delle ragazze:

— Appena viene, mi mandi
Cassidy.

Poi sedé alla sua scrivania, dove
si mise a
riscontrare alcune fatture, tenendole ferme col pollice, mentre le
scorreva attraverso gli occhiali.

Quel pollice aveva tenuto
assoggettato piú di un
individuo, come i suoi occhietti grigi penetranti erano riusciti a
scoprire piú di una segreta attività.

Da quarant’anni il vecchio Bollard
viveva a San
Francisco, da venti era uno dei potentati della città, anche perché
non parlava mai, non cercava mai d’imporsi; con tutto ciò la gente
sentiva spesso la sua occulta presenza dietro le scene, tanto nella
vita municipale che in quella degli affari. Egli non dispensava mai
denaro, benché si dicesse che avesse un patrimonio di almeno dieci
milioni, e non perdonava mai un’ingiuria, tanto se fatta a lui
personalmente quanto se diretta contro i suoi affari. Spendeva
delle
forti somme in ricevimenti, ma avendo sempre in vista il suo
commercio o la politica della città. Avrebbe potuto esser sindaco,
ma preferiva di essere semplicemente Zaccaria Bollard e,
all’insaputa
di tutti, era anche un uomo caritatevole.

— Ma guarda un po’ – disse posando
l’ultima
fattura.

Pensava alle ottocento sterline
pagate a un agente
per avere un’informazione che si trovava su tutti i giornali. Gettò
nel posacenere il mozzicone di sigaro che aveva masticato
continuamente, mandandoselo da un angolo all’altro della bocca fin
dall’arrivo di Renzo, e ne prese un altro dalla scatola.

— Entri, Cassidy – disse senza
voltarsi.

Cassidy entrò nella stanza,
richiudendo la porta
dietro di sé e si fermò di fianco al principale. Era un uomo di una
quarantina d’anni, coi capelli rossicci, gli occhi astuti come
quelli di una faina e le mani pelose.

— Ecco le fatture – disse il
vecchio Bollard,
sempre senza voltarsi. – Le ho riguardate. E che cosa ha detto Mac
Quoid del grano di Nebraska?

Cassidy dette l’informazione
richiesta.

— A quanto va il grano adesso?

Cassidy uscí e tornò con
l’informazione che il
grano era a 80: la notizia era uscita allora dalla zona.

— Sarà a 85 prima delle quattro –
disse
Bollard. Lasci detto a Giacomo di vendere quando giunge a questo
limite. Domani a mezzogiorno sarà a 70 perché ho ragione di credere
che il grano del Canadà... Beh, questo non importa; gli dica di
vendere quando arriva a 85 e basta. Aspetti un momento, però. Si
ricorda di quella faccenda di tre anni fa, in Tallis Street, quando
accopparono quell’inglese, quel Tearle? La cosa fece un gran
chiasso.

— Mi sembra di ricordarmene.

— L’inglese frequentava due
individui, un
certo Hardman e Filippo Neuberg. Quant’è che non ha visto
Pippo?

— Lo vidi l’altra sera. Era al 
Forum in
allegra comitiva.

— Robaccia – mormorò il vecchio
Bollard, come
se la parola gli uscisse inconsciamente dalle labbra, per relegare
Neuberg al posto che gli spettava. – Si fa strada, si fa strada, il
nostro Pippo. Si ricorda dello scherzo che ci giuocò per le
elezioni
di Mac Guire?

— Credevo che gliela volesse far
pagar cara –
disse Cassidy.

— Non sono un attaccabrighe –
replicò il
vecchio Bollard. – Venti anni fa, forse gli avrei dato un sacco di
legnate, ma ormai divento vecchio. Si dava alla pazza gioia, eh,
quel
galantuomo? Eppure ha cinquanta anni sonati. Con che cosa li fa i
quattrini oggi, Cassidy?

— Credo che si occupi di copra

  
  [1]
.

— Ma che copra! Son due anni che
non c’è da
ricavarne un soldo..., per un uomo come lui, per lo meno.

— Ha in mano il commercio delle
Isole. Ha una
goletta.

— Come dice? Una goletta... il
commercio delle
Isole?... Mi dia quella scatola di fiammiferi. Ha una goletta
eh?

Il vecchio Bollard accese il
sigaro, poi cambiò
discorso.

— E quell’altro, quell’Hardman, che
era
tanto amico di Tearle?

— Scomparve, ora che mi ricordo;
non per
l’affare di Tearle, ma perché lo ricercavano a causa di una firma
falsa o qualcosa di simile. Insomma spar
í
e nessuno ne ha piú sentito parlare.

— Cassidy – disse il vecchio
Bollard. –
Quando ha finito qui, dia una capatina dal capitano Matteo Hennessy
e
cerchi di tentarlo un po’ su Hardman. Non per nulla è da dieci
anni a capo della polizia. Non gli dica che l’ho mandato io; non
desidero di comparire in affari di questo genere. Dopo essere stato
da Hennessy vada da Bellew, l’armatore, e senta quello che le sa
dire sulla goletta di Neuberg. Poi stasera alle otto venga a fumare
un sigaro a casa mia.

Cassidy usc
í.

— Chi l’avrebbe mai detto! – disse
il
vecchio Bollard, abbassando la saracinesca della sua scrivania e
chiudendola a chiave.

Ciò fatto si mise in testa il suo
vecchio
cappello a cilindro e andò nell’altra stanza, dove si fermò a
leggere le quotazioni di borsa sul nastro della zona,
apparentemente
dimentico di Neuberg, di Hardman, di Renzo, dell’imbecille che
aveva pagato ottocento sterline una notizia di cronaca, per
immergersi in ciò che era l’anima del suo negozio.
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La
casa dello zio Bollard nella Pacific Avenue era
comoda, oltre che bella. Vi regnava un’atmosfera di ricchezza e di
agio, molto seducente in quella irrequieta città, dove ricchezza,
impetuosità, lustro, sono termini quasi sinonimi fra loro.

Erano molti coloro che gradivano
l’invito a
pranzo di un uomo che possedeva un 
Ch

  
â

teau
La Rose quasi leggendario, che non si vestiva per mettersi a
tavola altro che nelle solennità, che non aveva sempre le mani
molto
pulite, ma che si faceva mandare per espresso la piú bella frutta
della California; che prendeva il tram per risparmiare un dollaro,
ma
non esitava a ordinare un treno speciale per soddisfare un suo
capriccio, di un uomo, insomma, assai originale, anche in una città
dove gli originali non mancano,

Lo zio Bollard aveva indossato
quella sera per il
pranzo uno smoking, un po’ stretto e un po’ corto, che accentuava
il suo aspetto scimmiesco. Era di buon umore; era stato di buon
umore
tutto il giorno, canterellando fra sé e scherzando con tutti quelli
che incontrava. Se n’erano accorti anche al 
Rotary Club,
dove aveva fatto colazione; i suoi conoscenti ne avevano dedotto
che
avesse concluso un buon affare, ciò che dopo tutto poteva anche
esser vero.

Durante il pranzo egli non parlò
affatto della
missione di Renzo, né del fatto di Tearle; dal Cantalupo ghiacciato
fino al dolce, fu muto sui due argomenti, ma eloquente su altri; su
San Francisco, sul viaggio di Renzo, sullo Stato di New York, sulla
politica americana, sul raccolto del grano inglese a proposito del
quale interrogò il nipote.

Le otto erano passate da pochi
minuti, quando il
maggiordomo entrò silenziosamente nella stanza ed annunziò:

— C’è il signor Cassidy, signor
padrone.

Lo zio Bollard si alzò.

— Ti lascio solo con la bottiglia –
disse. –
Non starò piú di dieci minuti.

Rimase assente venti minuti e
quando tornò
propose, senza scusarsi, di passare nel 
fumoir a prendere il
caffè. Sembrava contento; aveva gli zigomi leggermente arrossati e
si mostrò meno esuberante che a tavola, ma piú soddisfatto.

— Ho notizie – disse quando il
servo negro fu
uscito dalla stanza – notizie dei due individui, cioè di Neuberg e
dell’altro, di Hardman.

Si allungò sulla poltrona,
incrociando le gambe e
con un temperino spuntò il sigaro che aveva in mano. Poi si
animò.

— Cassidy è il mio braccio destro –
raccontò
– e l’avevo incaricato di fare delle ricerche. Per quel che
riguarda Hardman, c’è un mandato di cattura contro di lui... di
lunga data ormai. 
È
accusato di falsi e che so io. Dieci anni di galera, ecco quello
che
lo aspetta. Non so bene quello che aspetti Neuberg se lo prendono;
non mi ricordo a quanto condannarono l’ultimo malandrino sorpreso a
vendere perle false, ma non certo a una briccica, no, perdio!

— Sicché Neuberg avrebbe
venduto perl

  
e
  false? – domandò Renzo, elettrizzato.


— Credo di s
í
– rispose lo zio Bellard. Per me credo che Hardman sia in qualche
isola del Pacifico dove la faccia in barba anche ai giapponesi,
producendo delle perle cosí belle da non poterle distinguere dalle
vere.

— 

  
Vale
  a dire usando il sistema di Tearle?


— Credo di sí.

— Ma Piero diceva che l’invenzione
di suo
padre non imitava le perle, ma produceva una perla vera, o almeno
bella come una perla vera.

Lo zio Bollard si mise a
ridere.

— Giovanni Hennessy ha avuto venti
anni di
galera, non piú tardi dell’autunno scorso, per avere messo in
circolazione dei biglietti da dieci dollari tanto bene imitati da
rendere impossibile il distinguerli da quelli veri. 
È
la stessa cosa in questo caso; poco importa che si possano
fabbricare
delle perle vere; sta il fatto che sono perle fabbricate e non
perle
prodotte dalla società anonima delle ostriche. Capisci quello che
voglio dire? E chi manda in galera i produttori sono i soci della
federazione americana dei gioiellieri. Tearle era uno sciocco;
chiunque si provi a un giuoco simile è uno sciocco. Vendere un
articolo manufatto come prodotto naturale è una frode; a venderlo
per quello che è, c’è poco da guadagnarci. Mi capisci?

— S
í,
capisco – disse Renzo. – A questo non ci avevo pensato e credo
che neppure Tearle ci pensasse. Dimmi però: se questi due uomini
adoperano il segreto di Tearle, credi che lo abbiano ucciso per
carpirglielo?

— Ne sono sicuro, quanto sono
sicuro di fumare
questo sigaro.

— Ma anche loro dovrebbero sapere
come sai tu,
che vendendo un articolo manufatto come prodotto naturale,
commettono
una frode.

— Oh, Signore, si sa! – Anche
Giovanni
Hennessy sapeva che le sue banconote erano false ma questo non
gl’impedí di metterle in circolazione. E qui il caso è diverso:
qui non c’è una fabbrica clandestina da sequestrare; le perle
vengono prodotte in qualche isola solitaria che nessuno conosce. S
í,
pensandoci bene la cosa è abbastanza sicura, senza altri rischi che
quelli inerenti a qualsiasi genere di affari. Ora si tratta di
sapere
se vuoi proprio fare arrestare questi due individui.

— Li voglio mandare sulla forca per
l’assassinio
di Tearle.

— Allora devi cominciare col
prendere Hardman.
Non ti dico che ti riuscirà di mandarlo sulla forca, ma se lo
acciuffi gli potrai far scontare prima di tutto la pena per la
falsificazione, poi, se lo sorprendi all’opera, lo potrai far
condannare a parecchi anni per la frode nell’affare delle perle;
per coronar l’opera, anche Neuberg verrà preso nella rete. E
Neuberg è l’individuo che interessa me. Una volta che abbiamo in
mano Hardman e otteniamo da lui una completa confessione, il fato
di
Neuberg è segnato. Basta prenderne uno, in una banda di questo
genere, e tutto crolla come un castello di carte.

— Ma come posso fare a prendere
Hardman?

— Vai nell’isola dove lavora.

— Ma non so dove sia.

— Neppur io – disse lo zio
Bollard.

— Allora come posso fare ad
andarci?

— Ti ci condurrà il capitano
Duckers.

— E chi è?

— Il comandante della goletta di
Neuberg, pronta
a partire fra due o tre giorni per le isole del Pacifico. Cassidy
mi
ha informato di tutto.

— Neuberg ha dunque una
goletta?

— Sicuro, e ogni otto mesi circa,
le fa fare il
viaggio verso il sud, tornando con un carico di copra e, a quanto
credo, con la roba che Hardman produce. È una cosa chiarissima.
Neuberg ha molto prosperato in questi ultimi tempi e non sono certo
i
suoi affari di San Francisco, né il commercio della copra quelli
che
gli rendono.

— Capisco – disse Renzo. Ma pure,
se andassi
da questo capitano Duckers a dirgli che mi conduca
nell’isola...

— Ti butterebbe in mare,
probabilmente –
interruppe lo zio Bollard – No, mio caro, se vuoi andare a bordo
bisogna che tu ti faccia arruolare come marinaio, o magari come
passeggero, fingendo di voler fare una crociera per motivi di
salute.

— Ma, anche supponendo che riesca
ad andare a
bordo e a trovare Hardman, non ho poteri per arrestarlo.

— Stammi a sentire – disse Bollard.
–
Duckers, benché sia al servizio di Neuberg, è un uomo onesto; non
hai nulla da temere né da lui, né dal suo equipaggio. Se riesci a
sbarcare nell’isola e a trovare Hardman, arrestalo; non c’è
altro da fare. Puoi riuscirci con la sfacciataggine, o puoi
riuscirci
con l’aiuto di una copia del mandato di estradizione che mi farò
dare dal capitano Matteo Hennessy, capo della Polizia. Il capitano
anzi sarebbe disposto anche ad arruolarti nel corpo. Tu non sei
cittadino americano, ma, quando vuole, il capitano è cieco da un
occhio. Mi capisci? Riuscirai per amore o per forza.

— E se Hardman fa resistenza?

— Non ci si proverà. È colpevole, e
scommetto
che si aspetta di essere arrestato da un momento all’altro.

— Sta bene; ma allora non sarebbe
meglio che la
polizia ci pensasse da sé e mandasse uno dei suoi agenti?

— Vuoi sapere il perché non sarebbe
meglio? –
disse lo zio Bollard. – Neuberg è a capo di questa faccenda. La
polizia di San Francisco è abbastanza buona, ma è pettegola, come
tutte le polizie di questo mondo, e Neuberg ha amicizie da tutte le
parti. Hennessy è un brav’uomo e non c’è pericolo che parli, ma
mettiamo che mandi un agente: se non sceglie un sordo-muto, che non
abbia né moglie, né figliuoli, né parenti o amici nella polizia,
nove volte su dieci Neuberg verrà a sapere quello che si trama, e
allora che farà? Venderà tutto e fuggirà in Europa... in
Europa!

Il vecchio alzò la voce nel
pronunziare queste
ultime parole e Renzo ebbe per un momento l’impressione che un velo
si fosse sollevato, lasciandogli vedere un essere di malignità
diabolica, che era pur sempre lo zio Bollard. Capí che lo zio
doveva
aver pensato molto in tutto quel giorno alla faccenda, per tessere
la
sua rete; e il materiale per intrecciare le maglie glielo aveva
fornito lui stesso.

— Hai qualche motivo di rancore
verso Neuberg?

Il vecchio si sprofondò
maggiormente nella sua
poltrona, scuotendo la cenere del sigaro.

— Ho un vecchio conto da regolare
con lui, ma a
che giova parlarne? Non hai anche tu dei conti da regolare con lui?
Non sei venuto apposta a San Francisco? Non hai promesso al figlio
di
Tearle d’inseguire gli uomini che hanno ucciso suo padre? Io ti ho
messo sulle tracce degli assassini e il resto non mi riguarda. Si
tratta soltanto di sapere se sei abbastanza uomo da inseguirli.

— Non volevo offenderti – replicò
Renzo –
ma devi ammettere che questa è una faccenda seria e difficile. Non
ho fatto cinquemila miglia per avere un indizio e poi trascurarlo:
tuttavia, devo ben riflettere. Una cosa sola ti posso dir subito.
Dopo quello che mi hai detto, non voglio che la polizia s’immischi
di questa faccenda. Se vado in cerca di questo Hardman e lo trovo,
ed
è colpevole, lo riporterò indietro, vivo o morto.

Lo zio Bollard guardò suo nipote e
osservò di
nuovo il forte sviluppo della sua mascella superiore, la fermezza
di
quella inferiore, il disegno della bocca che denotava un carattere
energico.

— Credo proprio che ci riuscirai –
gli disse –
ma c’è tempo a parlarne. Troverai la goletta sul molo di Jackman;
tutti te lo insegneranno al porto. La «Maria-Teresa», capitano
Duckers... Se riesci a farci amicizia, cosí, come per caso, può
darsi che ti riesca di compiere il viaggio con lui. I capitani
delle
golette sono sempre disposti ad accettare giovanotti che si
arruolino
per fare il viaggio; pazzi che credono di andare a far fortuna, o
malati che vanno per salute. Non c’è ragione per cui non ti debba
accettare. Ma devi esser cauto nel modo di trattarlo. Lo troverai –
ti ripeto – sul molo di Jackman e il suo battello si chiama la
«Maria-Teresa».
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Era
quasi mezzanotte quando Renzo tornò
all’albergo, ed erano già le due prima che riuscisse a prender
sonno.

Anche Renzo era un Bollard, per
parte di madre, e
aveva ereditato una buona dose di quella tenacia che aveva servito
a
inalzare suo zio dall’umile condizione d’impiegato a quella di
milionario, nonché una buona dose di quella prudenza che era tra le
prime virtú commerciali dello zio.

Anzi, fu proprio quell’elemento di
prudenza suo
naturale che lo tenne sveglio. Quando aveva promesso a Tearle di
occuparsi di quella faccenda e di fare tutto il possibile per
scoprire la verità, si era immaginato che il suo compito sarebbe
stato assai facile e anche abbastanza piacevole. Desiderava di
andare
in America; il nome di San Francisco aveva nella sua fantasia
radici
profonde, che giungevano fino alla sua fanciullezza e alle quali
Stevenson, Bret Harte e tutti gli scrittori di avventure nelle
isole
del Pacifico, non erano estranei. Per di piú suo zio abitava a San
Francisco e lo avrebbe indubbiamente aiutato nelle ricerche, mentre
d’altra parte le spese del viaggio erano trascurabili, in confronto
alle sue entrate. Sentiva dentro di sé che Piero Tearle lo
impegnava
ad avventurarsi in una caccia infruttuosa, ma non si sognava
neppure
che il fato gliene preparasse una che lo avrebbe condotto fin sulla
soglia dell’antro di una bestia feroce.

Tre cose lo rendevano ancora un
poco esitante. La
prima era che Piero aveva indubbiamente ragione, sostenendo che suo
padre non era stato ucciso in rissa, ma assassinato da uomini che
volevano carpirgli il suo segreto. La certezza di Piero su questo
punto si sarebbe quasi potuta chiamare chiaroveggenza.

La seconda era lo zio Bollard.
C’era qualcosa di
spaventoso nello zio Bollard, con quella sua vocetta stridula, il
viso scimmiesco e il suo violento odio per Neuberg. Renzo pensava a
lui come a un ragno che avesse pazientemente atteso il momento
opportuno per prendere Neuberg nella sua rete; e il modo di
chiudere
la rete gli era stato fornito proprio da Renzo stesso. Era bastata
la
sua informazione sull’imitazione delle perle a spiegare allo zio
perché Neuberg tenesse una goletta, evidentemente per il traffico
con le isole del Pacifico, e a rivelargli il segreto della sua
recente prosperità, spiegandogli al tempo stesso il mistero della
subitanea scomparsa di Hardman.

La terza cosa che intimidiva Renzo
era proprio
Hardman, quell’individuo che egli non aveva mai visto, che non
riusciva a figurarsi e col quale, pure, avrebbe dovuto venire ai
ferri corti, se decideva di occuparsi di quella faccenda.

Non c’è dunque da meravigliarsi se
non riusciva
a prender sonno e se l’istinto gli suggeriva di abbandonare la
partita.

— Non dar retta al vecchio Bollard
– diceva
una voce, che somigliava stranamente a quella del senso comune –
metti tutto in mano alla polizia; è affar suo, ormai. Hai fatto il
tuo dovere portando le cose fino a questo punto, ora ritirati e
lascia agire la giustizia.

Era questo un consiglio facile da
seguire, quello
che presentava le minori difficoltà; forse fu appunto per questo
che
Renzo si rifiutò di dare ascolto alla voce segreta. A rafforzarlo
nel suo proposito contribuiva il sicuro istinto che, se la polizia
si
fosse occupata della faccenda, Hardman sarebbe stato forse
arrestato,
ma Neuberg ne avrebbe avuto sentore attraverso i chiacchiericci di
corridoio e avrebbe fatto a tempo a mettersi in salvo. Lo zio
Bollard
non era uno sciocco.

E un’altra voce si faceva sentire
nel suo
interno: una voce che veniva proprio dal cuore di Renzo, oltreché
dalla ragione; una voce che diceva: «Va avanti, segui quel filo che
ti guida; non vedi piú di pochi passi davanti a te, ma non importa:
avanza senza timori. La strada si farà piú visibile, man mano che
procedi; e l’hai promesso a Piero».

Un’altra ragione piú insistente lo
spingeva
all’inseguimento; l’istinto del cacciatore, parente stretto
dell’istinto dell’uomo sportivo e del giocatore.

Renzo uscí dall’albergo la mattina
seguente,
subito dopo colazione. Il tempo si manteneva bello, la nebbia delle
prime ore si era dissipata, scoprendo Tamalpais, e la baia, sotto i
raggi del sole, scintillava come una pietra preziosa.

Renzo si avviò a piedi verso il
porto. Aveva
molto tempo davanti a sé e non si affrettava; il fascino che fa
apparire San Francisco cosí diversa da tutte le altre città del
mondo, gli faceva quasi dimenticare la ragione del suo viaggio. Le
botteghe, il modo col quale i mercanti gridavano la loro merce, le
insegne alte fino al cielo, i cinesi, i negri, i meticci e la
ininterrotta fila dei bianchi, febbrilmente attivi, lo tennero
sotto
il loro incanto, finché il porto non gli mandò incontro un’ondata
di salmastro, un misto di odore di spezie, di ozono, di catrame, di
trementina, mentre le bandiere sventolavano allegramente, in mezzo
al
frastuono delle gru e allo strepito degli argani, che rispondevano
al
fischio dei 
ferryboats di Tiburn e Oakland.

Egli attraversò varie banchine per
farsi
insegnare la strada, passando davanti a dei bastimenti da grano che
venivano caricati senza che si udisse un suono di voce a dare
ordini,
e nei quali il grano cadeva dai silos, come l’acqua in un
serbatoio. Bastimenti di legno e bastimenti d’acciaio, che
sembravano abbandonati, ma dove i fuochisti avrebbero acceso i
forni
prima della fine della settimana, per intraprendere il loro viaggio
verso l’est; bastimenti per il traffico delle coste, pronti a
partire per Seattle o qualche porto meridionale, e navi le cui
eliche
avrebbero presto rotto le onde fosforescenti della Polinesia.

Camminando sui gherlini e aprendosi
una via tra
gli ormeggi e gli altri ingombri, arrivò su una banchina che
mostrava segni di decadenza. Qui nessun mostro dell’oceano sfregava
i fianchi contro i piloni, ma soltanto navicelle, rimorchiatori a
riposo, navi a vela; in mezzo a tutte era ormeggiata una
goletta.

Il giovanotto che era passato a
forza di domande
di banchina in banchina, si fermò di nuovo a domandare la strada a
un individuo che appoggiato a una cesta, tagliava un pezzo di
tabacco.

— Il molo di Jackman è questo. Chi
cerca? Il
capitano Duckers? Questa è appunto la sua goletta; la goletta del
vecchio Duckers. La «Verdona» si chiama.

— La «Verdona»?

— Patrizio Green era il suo
proprietario, non
l’ha mai sentito nominare? Un irlandese dei piú focosi, che in uno
dei suoi impeti bizzarri la fece dipingere tutta di verde. Così fu
soprannominata la «Verdona» e il nomignolo le è rimasto, per
quanto sui registri porti il nome di «Maria-Teresa».

— Grazie – disse Renzo, lasciando
il suo
informatore per avvicinarsi alla nave.

La coperta della goletta era un po’
al disotto
della banchina e appariva, ingombrata com’era da una lancia
capovolta, in riparazione, giacché al suo fianco si vedeva una
cassetta di arnesi da carpentiere. Le cime accuratamente
arrotolate,
gli ottoni luccicanti, le tavole lavate di recente, tutto rivelava
la
nave pulita e bene attrezzata, a giudicarne dal sartiame; una
camicetta lavata di fresco e appesa alla ringhiera di tribordo, era
l’unico segno di vita umana, oltre a quello della cassetta degli
arnesi.

— La sua figliuola c’è – gridò
l’uomo
appoggiato alla cesta, il quale dopo aver riempito la pipa si
preparava ad accenderla. – La Gina è a bordo. Il vecchio sarà
forse all’ufficio marittimo, ma la Gina ci dev’essere. Le dia una
voce.

— Ehi, c’è nessuno? – gridò
Renzo.

— Chi è? – rispose una voce dal
boccaporto
della cabina della goletta.

Un momento dopo una testa fece
capolino
dall’apertura. Renzo vide una faccia che socchiudeva gli occhi al
riverbero del sole, mentre una mano si sollevava a mandare indietro
una ciocca di capelli. Quella era senza dubbio la Gina.

— Che cosa vuole? – domandò la
ragazza.

— Vorrei vedere il capitano
Duckers.

— Non c’è, è a terra. – La ragazza
comparve tutta, piccola e sottile, ordinata nelle vesti, ma con le
maniche rimboccate, come se si fosse allontanata allora allora dal
catino.

— Forse non tornerà fino a questo
pomeriggio –
proseguí, appoggiandosi alla murata e alzando la testa in su. – E
può darsi che faccia anche piú tardi. Che cosa vuole da lui?

La Gina aveva i capelli di un
castagno piuttosto
acceso e forse fra la folla sarebbe passata inosservata; ma, vista
cosí faccia a faccia, col viso voltato in su, c’era qualcosa in
lei, che forzava l’attenzione. I suoi occhi erano grigi come il
mare d’inverno e con uno sguardo diritto come quello di un
timoniere.

Renzo si sentí imbarazzato; provò
l’impressione
di fissar gli occhi sul viso dell’onestà fatta persona, ma
un’onestà punto fiduciosa.

Che voleva dal capitano Duckers? In
realtà, se
doveva seguire la sua vaga deliberazione, quello che voleva era di
essere accolto a bordo con un pretesto, o come marinaio, o come
passeggero. Questo naturalmente non lo poteva dire alla Gina, né
d’altra parte, le poteva mentire. Cercò quindi di
temporeggiare.

— Ho sentito dire che va nelle
isole e ci vorrei
andare anch’io.

— In quale isola vorrebbe andare? –
domandò
la ragazza. – Ce ne sono parecchie.

— Oh, per me è lo stesso – disse
Renzo a cuor
leggero, ora che la conversazione ora ormai iniziata. – Qualunque
isola è buona per me. Cerco soltanto di andar via da San
Francisco.

— Polizia? – domandò la ragazza con
un mezzo
sorriso. 


— 

  
No,
  no
; vorrei soltanto fare un viaggio.

— Scherzavo. Ebbene, aspetti pure
qui che torni
il babbo, se le fa piacere; io peraltro non glielo consiglio.

— Perché?

— Se ne accorgerà quando viene.

A quelle parole e soprattutto al
tono della voce,
Renzo provò l’impressione di essere un vagabondo che andato a
bussare alla porta di servizio, viene caritatevolmente avvertito
dalle donne di casa di quello che gli può capitare se il padrone
ritorna.

— Il babbo è un uomo molto burbero
– proseguí
la signorina Duckers – e non gli piacciono i visi nuovi.

— Davvero?

— Sí, davvero, e se tornasse ora e
la trovasse
qui a chiacchierare con me non so quello che succederebbe.

— Proprio sul serio?

— Proprio sul serio – ripeté la
signorina
Duckers.

— E se mi trovasse a chiacchierare
con lei costí
in coperta, allora?

— La spellerebbe vivo.

Renzo si lasciò sdrucciolare in
coperta. La
giovane si ritirò di qualche passo, poi si fermò e si mise a
ridere. Fu allora che Renzo si accorse come ci fosse qualcosa di
elusivo in quella ragazza, che a tutta prima sfuggiva
all’attenzione;
un diavoletto spirito bizzarro che le rideva dietro gli occhi cosí
apparentemente onesti: qualcosa di quasi ostile verso di lui.

— Ora l’ha fatta grossa –
disse.

— Perché lei mi ci ha sfidato.

— Io!... – l’indignazione della
ragazza,
subito infiammatasi, si spense alla vista di un uomo che avanzava
lungo la banchina.

— Ecco il babbo – disse, e sparve
ridendo giú
dal boccaporto della cabina.

Il capitano Duckers, che tornava
allora dall’Emporio Marittimo portando con sé varie provviste,
compreso un barattolo di vernice e parecchi metri di corda, si
fermò
su due piedi sull’orlo della banchina, fissando gli occhi
sull’intruso che era salito sulla sua nave. Non aveva affatto un
aspetto da incuter paura. Piccolo, grasso, coi capelli grigi,
portava
sul viso le indubbie impronte della vecchia marina, quella che
esercitav

  
a
  il traffico costiero prima che una sola lancia a motore avesse
  mosso
  l’elica nella baia di Susun o che i piroscafi di Seattle
  portassero
  i primi pionieri nell’Yukon.


— Salve! – gridò il capitano.

— Salve! – rispose Renzo,
accorgendosi subito
che la ragazza aveva voluto farsi beffa di lui – È lei il capitano
Duckers?

— Proprio io. Prenda qui.

Il capitano gettò giú il barattolo
di vernice e
il rotolo di corda, poi scese anche lui in coperta e tirò fuori di
tasca una pipetta di gesso.

— Ho sentito dire che lei salpa per
le isole, e
son venuto a bordo per sentire se mi prenderebbe con sé – disse
Renzo. – Pagherei il viaggio.

Il capitano accese la pipa, dando
un’occhiata a
Renzo.

— Lei è britannico, non è vero?

— Sí, sono britannico.

— Il mio nonno era di Deal. Ha mai
sentito
parlare dei Duckers, da quelle partì?

— Non conosco quella costa, ma
Duckers è un
nome inglese.

— E come! – disse il capitano. –
Gina!

— Che c’è? – rispose una voce dal
basso.

— Perché non hai levato quella
camicetta di
sulla ringhiera?

La testa e le spalle della
signorina Duckers emersero da

  
l
  boccaporto ed ella tirò via la camicetta; poi, senza guardare
  Renzo,
  si voltò verso suo padre.


— È venuto a bordo senza chiedere
il permesso –
disse. – Se tu vuoi prendere con te tutta San Francisco, sei
padrone di farlo; peggio per te, io non c’entro.

Il capitano Duckers mosse qualche
passo verso
poppa; quando fu sicuro che la sua voce non si poteva udire dal
finestrino della cabina, si fermò, appoggiandosi con la schiena
alla
ringhiera.

— Si risente per via di Klondyke –
disse
l’ineffabile individuo, tanto amico di tutti da essere già quasi
in lega con quello sconosciuto contro la figliuola.

— Gigi Klondyke ha il solo torto di
essere
guercio: suo unico desiderio è quello di fuggire da San Francisco,
e
per riuscirvi è pronto a lavorare come un cane; ha perso due dita
nell’Yukon, cercando di salvare la vita a un suo compagno; piú
tardi tornò a casa portando con sé tutta la polvere d’oro che
aveva raggranellato, con l’intenzione di aiutare sua madre vedova,
ma la trovò già morta e seppellita. Fu allora che perse la testa,
lo confessa francamente. L’altro giorno sentí dire che cercavo un
cuoco e venne da me con tutte le sue carte in regola, per chiedermi
il posto. Io lo presi, ma dopo la Gina mi saltò agli occhi, perché
non avevo chiesto il suo parere. Quanto sarebbe disposto a pagare
lei?

Questa improvvisa domanda, di un
ordine cosí
pratico, mise Renzo nell’imbarazzo.

— Non saprei. Pagherò quello che
ritiene
giusto.

— Non posso prometter nulla –
riprese il
capitano. – Non voglio che la Gina mi salti agli occhi un’altra
volta. Bisognerebbe che ne parlassi con lei. La nave non è mia, e
l’armatore non è tanto largo, quando si tratta di quattrini: se
sapesse che prendo un passeggero, vorrebbe la sua parte.
Bisognerebbe
dunque che si arruolasse per qualche servizio di bordo; poi avrebbe
la sua cabina a poppa e nessuno saprebbe nulla. Sono troppi per lei
due dollari al giorno?

— Dieci scellini?... No, li potrei
pagare.

— Ha carte con sé?

— No, ho soltanto dei biglietti di
visita e un
conto corrente a una banca di qui.

Il capitano scosse la cenere della
pipa, la riempí
di nuovo, mormorando qualcosa fra sé, a proposito della Gina.

— Venga giú – disse poi. – Le farò
vedere
la nave.

Lo precedé nella cabina. La
«Maria-Teresa» era
stata costruita nel 1891 nel cantiere di Tillman, per ordine del
capitano Pietro Runcorn di San Quentin. Pietro il grande, lo
chiamavano, e la goletta era stata costruita secondo i suoi piani,
non solo, ma egli stesso aveva aiutato a costruirla, badando bene
che
neppure una tavola di scarto entrasse nella sua costruzione. Era
anche un uomo che amava i suoi comodi e rubando qua e là un po’ di
spazio, era riuscito a ficcare sulla nave una stanza da bagno e dei
parchetti molto piú spaziosi di quegli abbominevoli buchi delle
solite golette mercantili.

Il capitano Runcorn aveva fatto
costruire la
goletta per comandarla da sé e per trafficare per conto suo; aveva
infatti compiuto con essa due viaggi, quando morí. E la nave, dopo
esser passata d’armatore in armatore, era andata a finire nelle
mani di Patrizio Green che, essendo irlandese, l’aveva fatta tutta
dipingere di verde.

Fu Patrizio che la ribattezzò
«Maria-Teresa»
ma, poiché cambiare il nome a una nave porta sfortuna, la
«Maria-Teresa» non aveva portato fortuna a nessuno. Patrizio
infatti morí per aver bevuto troppo di quel vino che era servito a
ribattezzarla. Coleman, il suo ultimo capitano, era caduto in mare,
e
prima della sua morte c’era stato uno scandalo a terra... con un
seguito di rivoltellate, che poi era stato messo in tacere. La
goletta era stata fermata per contrabbando, pignorata per debiti e,
per completare la sua carriera, era caduta nelle mani di
Neuberg.

Tutto questo il capitano Duckers lo
raccontò
francamente, mentre conduceva giú il suo ospite e gli faceva vedere
le cabine, due delle quali si aprivano a poppa. La Gina non era
visibile: era nella cambusa a sbucciare le patate per il pranzo. Il
capitano Duckers aprí la porta di uno stanzino a tribordo, vicino
alla paratía di prua.

— Non abbiamo mai avuto passeggeri
e di solito
lo adoperiamo come dispensa – disse – ma se per caso venisse con
noi, potrebbe dormire qui.

Renzo dette un’occhiata allo
sgabuzzino, pieno
d’intrighi; dentro però c’erano una cuccetta, un oblò, una
rastrelliera per posarvi gli oggetti e una mensola per il lume.

Andarono poi a vedere la saletta,
la quale,
abbastanza sfogata e pulita, non odorava di cucina. Una lampada a
sospensione era appesa al disopra della tavola e un ritratto della
signora Duckers era inchiodato sulla paratía di poppa, dal lato di
tribordo.

— Morí di bile – disse il capitano
accennando
al ritratto. – A sentire il dottore morí di mal di fegato, ma
creda pure che è stata la bile a portarla via.

— Babbo! – chiamò una voce sopra a
loro.

— Che c’è?

— È qui che viene.

— Sieda – disse il capitano al suo
ospite –
se domanda di lei, gli diremo che è un mio amico.

Si precipitò in coperta e un
momento dopo tornò
giú, seguíto da un signore che indossava un pastrano color
nocciuola e aveva il cappello e l’ombrello in mano.

Il nuovo venuto era un individuo
pallido, anziano,
con delle narici di una larghezza quasi anormale e due occhietti
neri, molto piccoli e vicini fra loro.

— Questo è un mio amico che è
venuto a fumare
un sigaro in mia compagnia – disse il capitano, indicando il suo
ospite.

Gli occhi neri del nuovo venuto si
posarono su
Renzo, lo esaminarono dalla testa ai piedi e si volsero altrove,
senza che egli inchinasse neppure la testa alla presentazione.

— Sono venuto per questi conti –
disse posando
il cappello e l’ombrello sulla tavola e togliendosi delle carte
dalla tasca del petto. – Me li ha mandati Mac Rimmon. Che cos’è
questa molassa di prima qualità per l’equipaggio?

— L’ultima che prendemmo da Mac
Rimmon era
piena di porcherie e sembrava piuttosto catrame che molassa – disse
il capitano.

— Sciocchezze, sciocchezze –
replicò l’altro.
– Sempre il solito brontolío; se non è per una cosa è per
l’altra; se non è la carne che è andata a male, sono le
gallette.

— Non dico di no – replicò
Duckers. – Vorrei però ch

  
e
  Mac Rimmon e tutta la sua compagnia stessero a regime per un mese
  con
  la roba che passano ai marinai; almeno imparerebbero.


— 

  
Può
  darsi; ma io non vogli
o pagare lussi, e questa molassa
va cambiata.

— E allora non parto – disse
Duckers: – può
procurarsi un altro capitano. Io non cedo di un punto; non si
tratta
soltanto della molassa, ma della carne, dei biscotti...

Sembrò che il suo interlocutore si
ricordasse a
un tratto della presenza di un terzo.

— Venga in coperta – disse.

Era evidente che, trovandosi
costretto a battere
in ritirata davanti al contegno risoluto del capitano, il quale non
intendeva ridurre le spese, voleva almeno temporeggiare, prendendo
a
pretesto la presenza di un estraneo. Andarono sul ponte.

Renzo non poteva dubitare che
quello fosse
Neuberg; ed era anche evidente ai suoi occhi che il capitano
Duckers,
cosí semplice e onesto e di cui, cosa rara ai giorni nostri, ci si
poteva assolutamente fidare, era una persona indispensabile ai fini
di Neuberg.

Renzo rimase convinto che di
qualunque specie
fossero i piani del losco personaggio, Duckers vi partecipava in
buona fede; il capitano era un semplice mercante di copra che,
ricevendo degl’involti di perle da Hardman, li portava a
destinazione senza alcun sospetto e senza far domande. Ma era anche
cosa certa che se la falsificazione delle perle fosse stata
scoperta,
Duckers sarebbe stato arrestato con gli altri e peggio ancora,
forse
lui solo sarebbe stato preso, perché gli altri due bricconi, che si
giovavano della sua opera, sarebbero probabilmente riusciti a
fuggire. E il giovane ebbe per un momento l’impressione di essere
uno strumento di quella Provvidenza che governa tutte le cose. Gli
parve quasi di essere stato fatto partire dall’Inghilterra, non
come il vendicatore di Tearle, ma come il protettore di quel
vecchio
marinaio, e della sua temibile Gina. Gli venne anche fatto di
pensare
che forse per la prima volta in vita sua, aveva messo gli occhi su
un
assassino. Ma comunque fosse, la vista di Neuberg e la conoscenza
di
fresco acquistata del carattere di Duckers, formarono due nuovi e
solidi anelli della catena che lo trascinava verso il suo
obiettivo:
Hardman.

Passarono cinque minuti e forse
anche piú, prima
che il passo pesante del capitano risuonasse sulla scaletta della
cabina. Egli entrò seguito dalla Gina, la quale si era messa un
grembiulone da cucina. Doveva essere stata occupata nei preparativi
del desinare, quando l’armatore era spuntato sul molo, e ora ella
mostrò di non accorgersi della presenza di Renzo; per lo meno non
lo
guardò di malocchio, come se il pensiero di Neuberg le avesse fatto
dimenticare ogni altra preoccupazione.

— Ti dico che non me ne importa –
le diceva il
capitano. – Digli che si cerchi un altro comandante per far
navigare la sua vecchia carcassa. Digli che vada a ficcarsi la
testa
nella sua putrida molassa e di farla bollire nel suo caffè che è
tutt’orzo. Io non voglio piú far mangiare a creature umane della
carne che gettata in mare avvelenerebbe anche i pesci. Non lo
faccio,
no!

— E chi ti dice il contrario? –
domandò la
Gina. – Parli come se anch’io fossi d’accordo con lui.

— Non lo faccio! – ripeté il
capitano sordo a
ogni altro ragionamento e accendendo la pipa. – Né per lui, né
per nessuno. Ora, sa come sono gli armatori – continuò
rivolgendosi a Renzo. – Due soldi al giorno per noi e un dollaro
per loro. Pane e cipolla per i marinai e automobili, «champagne»,
orchidee, anelli di brillanti per loro.

— È una vergogna – disse Renzo con
una
sincerità che non andò perduta per la Gina. – So che cosa sono
gli affari, ma questo è il primo armatore che incontro e non
desidero di vederne altri.

— Non sarebbe possibile – disse la
Gina. –
Un altro come lui non si trova.

— Gina – disse suo padre – le
patate.

Non era tanto un ordine di andare a
preparare il
desinare, quanto di lasciarlo solo con Renzo.

Il capitano sentiva il bisogno di
sfogarsi col
linguaggio dei marinai e, quando la ragazza se ne fu andata, vi
dette
la stura.

Nulla riunisce tanto due persone
quanto la comune
antipatia per una terza, e l’avversione per Neuberg, onestamente
condivisa da Renzo, lo uní piú ai Duckers di quanto non avrebbe
potuto fare una settimana della loro compagnia. Il capitano insisté
perché egli restasse a desinare.

— Sta all’«Albergo del Presidio»,
ha detto?
È impossibile che le servano della carne di maiale e dei fagiuoli
come quelli che cucina la Gina. Quanto le fanno pagare al
giorno?

Renzò spiegò che pagava quattro
dollari al
giorno per la sola camera.

— Ebbene, se viene con noi a due
dollari al
giorno, non potrà dire che la derubiamo – disse il capitano. –
Neuberg non ci ha nulla a che vedere in questo, ma, se lo sapesse,
sarebbe capace di dedurmi questa somma dalla mia paga. Io non lo
lascerei fare, naturalmente, ma ci si proverebbe. Mi dà cento
dollari al mese e io bisogna che metta qualcosa da parte per la
Gina;
è naturale, dunque, che cerchi di guadagnare qualcosa di piú.

— Quando parte?

— Si dovrebbe partire dopo domani,
venerdí.
Venerdí mattina con la marea, a meno che non venga il
finimondo.
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